
LETTERE E OPINIONI 

Come utilizzare 
il trattamento 

di fine rapporto 

. M I C H E L E M A G N O 

N
el documento congressuale del Pei è indicata, tra 
i possibili strumenti di una nuova democrazia 
economica, la creazione di Fondi collettivi dei 
lavoratori Si tratta, più specificamente, di organi-

« * • * • » smi finanziari rivolti a realizzare investimenti di 
alta Utilità sociale, a promuovere imprese autogestite, a speri­
mentare lorme diverse di valorizzazione del lavoro, a riorga­
nizzare servizi di interesse pubblico gestiti insieme da lavora­
tori e utenti. Nei giorni scorsi Giacinto Militello ha rilanciato 
l'idea di utilizzare a tal fine il Tfr («trattamento di fine rappor­
to-, come è stata ribattezzata l'indennità di quiescenza nel 
1982). È una proposta che ha il merito indiscutibile di tradur­
re una scelta politica di carattere generale in prime ipotesi 
operative. A ben vedere, infatti, il Tfr non è altro che una 
tipica forma di previdenza integrativa dei lavoratori sottratta 
a ogni loro disponibilità, se non all'atto del licenziamento o 
delle dimissioni. Per le imprese, al contrario, è una delle 
principali fonti dì finanziamento esterne al circuito creditizio, 
priva di qualsiasi vincolo e condizionamento. La massa degli 
accantonamenti annuali è considerevole (circa ventitremila 
miliardi nel 1987) ma il saggio di rendimento netto di questi 
•prestiti* dei lavoratori è assolutamente irrisorio, perché il 
meccanismo di calcolo si fonda su una correlazione inversa 
tra rivalutazione del Tfr e inflazione (se quest'ultima è al 6%, 
ad esempio, il rendimento reale è nullo). Ci sono numerose 
e valide ragioni, in sostanza, che sollecitano una ridefinizione 
dei rapporti tra lavoratori e imprese In questo campo, la 
quale consenta di ripristinare un legame effettivo tra titolo di 
proprietà e diritto d'uso. Da qui si giustifica la richiesta di 
aprire un negoziato con le associazioni imprenditoriali per la 
graduale «liberazione» del Tfr, da destinare a Fondi collettivi 
dei lavoratori, con la duplice finalità di tutelare il loro rispar­
mio e di governarlo sulla base di peculiari esigenze e iniziati­
ve, Al prevedibile bisogno delle aziende di ricorrere in mag­
gior misura al crédito bancario, potrebbe contestualmente 
corrispondere, peraltro, la possibilità di accedere agli stessi 
'Fondi. Se essi intervenissero anche attraverso la sottosenzìo-
ne di capitate di rischiò, perje imprese potrebbe derivarne 
perfino una cospicua diminuzione degli oneri finanziari. I 
Fondi potrebbero inoltre contribuire a una migliore gestione 
del debito pubblico, ove si riservassero loro titoli a lungo 
termine indicizzali. In tal modo, da un lato, sarebbe possibile 
finanziare grandi progelti di investimento a redditività differi­
ta e decìsivi per'lo sviluppo produttivo e civile del paese. 
Dall'altro lato, sarebbe, possibile garantire la remunerazione 
delle riserve investite, nonché la stabilità dei flussi di reddito 
rispetto all'aumento dei prezzi. L'Idea dei Fondi contiene 
quindi delle Implicazioni particolarmente rilevanti. Inconte­
stabili ne sarebbero i vantaggi per lo Slato, se si pensa all'ori­
gine primaria del suo disavanzo e alle difficoltà che incontra 
attualmente la programmazione a lungo termine della spesa 
pubblica. Concreti e di torte significato politico ne sarebbero 
quelli per II movimento dei lavoratori, il quale potrebbe cosi 
Influenzare p|ù' efficacemente gli orientamenti della spesa 
pubbl|ca attravèrso accordi programmatici su plani di investi­
mento, criteri di organizzazione del lavoro, parametri occu­
pazionali. 

S
i potrebbero con ciò avviare a soluzione almeno 
Ire problemi. Quello del Tfr, che verrebbe di fatto 

•'." positivamente-superalo. Quello del sostegno ad 
una qualificata espansione di settori nevralgici 

« i e o v . „. dell'economia, con il coinvolgimenlo di soggetti 
pubblici e privati. Quello sorto con il cosiddetto 

•0,50>, e cioè se sia necessario, oltre che lecito, un interven­
to autonomo della classe Operaia nel processo accumulativo. 
Scarterei decisamente, tuttavia, la possibilità di una gestione, 
sindacale dei Fondi. E non soltanto per le gigantesche que­
stioni di rifondazione tecnico-professionale che'presuppor-
rebbe la metamorfosi del sindacato in un Investment-trust, 
quanto per salvaguardare la inequivocabile separazione di 
due funzioni non interscambiabili: quella - politica - di con-
tolloe quella - tecnica-dì gestione. Per questi motivi il ruolo 
del sindacato va ancorato esclusivamente a un compito di 
sorveglianza, sul rispetto delle opzioni strategiche e sui risul­
tati dell'attività dei Fondi. E del tutto evidente che la loro 
costituzione avrebbe degli effetti ancora più promettenti se 
essi .fossero incrementati anche da quote di salario versate 
vq|órita,riamente dai lavoratori. Né va rifiutata, in linea di 
principici la possibìlità,ehe a tali quote s i accompagnino 
contributi di pari imporlo delle aziende, nell'ambito di una 
gestione contabilmente distinta, Per quanto concerne l'im­
pianto operativo dei Fondi, infine, è possibile prefigurarli sia 
di tipo regionale, rispetto al loro raggio d'azione nel territo­
rio, siàdi tipo settoriale o intercategoriale, rispetto alla corri-

- posizione sociale e professionale de) soci. E questo uri aspet­
to dirimente per superare la dimensione aziendale in cui 
finora si sono iscritte in Italia le esperienze di previdenza 
integrativa; di azionariato dei dipendenti, di partecipazione 
deile^maestranze agli utili, Dimensione contraddittoria con 
politiche di solidarietà reale tra lavoratori del Nord e del Sud, 
della grande e della piccola impresa, protetti e precari. Espe­
rienze che si collocano tutte In un modello di relazioni indu­
striali in cui il ruolo del sindacato e dei lavoratori è assai esile 
e spesso Inesistente. La presenza di Fondi dei salariati ha 
invece senso solo se si pone esplicitamente il problema di 
invertire intendenza, che Ita segnato gii anni 80 nei nostro 
paese, alla redistnbuzione dei redditi, della ricchezza e dei 
poteri. Tenendo anche conto della forte spinta alla concen­
trazione della proprietà che caratterizza la fase odierna, l'esi­
stenza di Fondi dei lavoratori, dunque, può rivelarsi come un 
importante correttivo. L'esistenza cioè di nuovi intermediari, 
dotati di proprie funzioni-obiettivo, e capaci di stare sul mer­
cato, essendone condizionati ma anche condizionandolo, 
potrebbe migliorare significativamente le cose. Anche questa 
è una via, naturalmente non esclusiva, ma nemmeno irrile­
vante, attraverso cui le esigenze dei lavoratori possono pesa­
re nella determinazione delle priorità di sviluppo e nelle 
scelle complessive del paese. 

Veteroboicottaggio 
GIORGIO F R A S C A P O L A R A 

wm & opportuno che molti 
sappiano che a Palermo è in 
atto da qualche settimana, 
per iniziativa della Fgci, una 
campagna intesa a boicotta­
re il «Giornale di Sicilia». Non 
contesto il merito, sacrosan­
to, dell'accusa di gestire l'in­
formazione sulla mafia con 
ipocrite garantismo. Ma con­
testo il metodo di lotta, ahi 
quanto velerò e soprattutto 
conAddiltprio rispetto al­
l'in telligenita politica che 
sprizzava dal congresso di 
Bologna. E lo contesto anzi­
tutto perchè offende i più 
elementari principi e diritti 
dell'informazione, e li offen­
de come e più (se non altro 
perché assai diversa è l'eti­

chetta promozionale) di 
quanto non faccia il quotidia­
no palermitano. E poi perché 
non risulta che in seguito alla 
campagna di boicottaggio il 
•Giornale di Sicilia» abbia 
perso anche solo qualche 
copia. In politica, prima di in­
gaggiare una battaglia (e di 
dar fiato alte trombe), si valu­
tano con realismo le possibi­
lità anche minime di vincer­
la. Mi piacerebbe sapere 
quali calcoli hanno fatto i 
giovani comunisti di Paler­
mo, e se gli è passato per 
l'anticamera del cervello l'i­
dea che. perdendo essi la 
battaglia del boicottaggio, al­
tri avrebbe vinto, ingloriosa­
mente, quella del vittimismo 
E della pubblicità 

.lxisposta all'intervista rilasciata 
dal direttore della Federmeccanica 
per sostenere che la disparità femminile non esiste, 
forse perché anche lui coltiva... 

Il sogno di mia moglie a casa 
• t i Signor direttore, mi riferisco 
all'intervista rilasciata dal dr. Mortil-
laro in data 2 6 1 1 , dal titolo «La di­
sparità femminile non esiste*. 

Già la scorsa estate ebbi occasio­
ne di rispondere ad una lettera scritta 
dal dr. Mortillaro sul giornale *// So-
le-24 ore» da) titolo 'Alla donna non 
serve il pretore» e non posso che 
ribadire l'impressione già espressa 
circa l'indubbio timore del dr. Mortil-
laro neixonfronti dell'avanzata delle 
donne nell'ambito del mercato del 
lavoro. ( 4 ••l' 

Credo che la su* voce, ormai rima­
sta per fortuna pressoché isolala, 
esprima concetti che non possano 
essere in nulla condivisi da alcun 
operatore economico. Sorvolerei sui 
discorsi degli -stupidi» ripartiti più o 
meno equamente tra uomini e don­

ne, con l'aggravante che le donne, 
anche se preparate ed intelligenti, 
difficilmente arrivano a posti decisio­
nali in azienda, per soffermarmi sul 
concetto chiave di assenza di discri­
minazioni o pregiudizi in merito alle 
carriere femminili. 

Credo che basti guardare te stati­
stiche. l'Italia è oggi in posizione di 
fanale di coda quanto a numero as­
soluto e relativo di donne dirigenti 
rispetto agli altri Paesi industnalizzati 
d'Europa. Eppure la scolarizzazione 
femminile negli ultimi dieci anni ha 
raggiunto e - per.quanto riguarda gli 
istituti medi superiori - superato 
quella maschile. 

È vero che il tipo di preparazione 
più frequente tra le donne non è 
quella più richiesta dal mercato, ma è 
anche vero che la controprova non è 

a favore della tesi del dr. Mortillaro: 
perché, se nessuno pretende di man­
dare una donna laureata in legge a 
dirigere un reparto tecnico, non mi 
pare che nelle direzioni del persona­
le o nei settori legali delle industrie 
metalmeccaniche, le dirigenti donne 
siano pari agli uomini. 

lo credo che non sia pensabile per 
un operatore economico del livello 
del dr. Mortillaro non tenere Conto 
che l'ingresso delle donne nel mer­
cato del lavoro sia la novità più rile­
vante .degli ultimi djeci anni, né è 
possibile? dimenticare che la forza è 
indicata da tutti gli indici cóme in 
aumento sia sotto il profilo quantità* 
tivo che qualitativo. Una forza qualifi­
cata che ha fatto del lavoro un rile­
vante centro di interesse e di valoriz­

zazione personale, che ha tutti i titoli 
per aspettarsi ritomi ben diversi ri­
spetto a quelli avuti fino ad ora. 

Sul piano umano, confesso che 
posso capire - non essendo più tanto 
giovane - quello che il dr. Mortillaro 
sogna: cosa di meglio per un uomo 
arrivato o in carriera che avere ad 
attenderlo una devota moglie casa­
linga? Non è forse il sogno - più o 
meno espresso - di ogni donna in 
carriera avere a casa... una moglie? 

Ma non può il consigliere delegato 
della Federmeccanica falsare la real­
tà per esorcizzare i suoi timori, pena 
il restare confinato in una posizione 
statica e decisamente antistorica. 

Ada Grecchl Assistente alla 
direzione del personale 

dell'Enel. Roma 

«Dei crimini 
nazisti furono 
responsabili 
tutte le potenze» 

• • Caro direttore, condivido 
quanto scrive il compagno Fa­
lena sul «caso jenninger». 
Non é ovviamente *olo demo­
nizzando Hitler a i e si può 
spiegare il fenomeno nazista, 

Nel discorso del presidente 
del Bundestag, là dove affer­
ma: «le notizie essenziali si sa­
pevano», sembra scorgersi un 
invito ad urta più profonda ri­
flessione sulla responsabilità 
del popolo tedesco. 

Dei crimini nazisti, del re-
> sto, non furono jsolo respon­
sabili i tedeschi bensì tutte le 
potenze europee. ! * 

Prima responsabile della 
«marcia trionfale» di Hitler fu 
la Francia: quando costui, nel 
marzo 1936, occupò là zona 
smilitarizzata del Reno, dispo­
neva di iredivisioni: la Francia 

jdi cento, ^ •"••-
Seconda responsabile mo­

rale, l'Inghilterra. La passività 
di queste due potenze verso 
Hitler può essere spiegata dal 
fatto che eglj perseguitava i 
comunisti ed era deciso a di­
struggere l'Urss. 

Responsabile, dunque, non 
soltanto il popolo tedesco, 
ma chi lasciò fare, dando ma­
no libera ai fascisti e ai nazisti: 
si pensi alla guerra di Spagna 
e alla voluta cecità criminale 
del «non intervento». 

Scrisse Malraux: «Ho visto 
le democrazie intervenire più 
o meno contro tutti, tranne 
contro il fascismo». 

Giovanni Rocchi. Roma 

Nel disprezzo 
dei diritti 
di ogni essere 
vivente 

M Signor direttore, «Canate 
5» ce l'ha fatta* con «Odiens», 
la trasmissione di Antonio 
Ricci del sabato sera, il livello 
culturale della rete privata ha 

raggiunto il grado più basso e 
più degradante della sua sto­
ria. 

Gli animali ammaestrati 
(oggi le foche, domani tutti gli 
altri) vengono usati come og­
getti di consumo, nel totale di­
sprezzo dei più elementari di­
ritti di cui ogni essere vivente 
è portatore: la dignità e il ri­
spetto della propria esistenza. 
- La Lega apti, vivisezione 

(Lav) chiede ai responsabili 
del programma y l'immediata 
sospensione della partecipa­
zione di animali alle prossime 
puntate di -Odiens». 

Walter Caporale. Consigliere 
nazionale della Lav Roma 

Nonostante 
l'edonismo 
e il consumismo 
che imperversano 

• • C a r a Unità, sono un ra­
gazzo iscritto alla Lega stu­
denti medi iederata alla'Fgci. 

Irt conseguenza all'ondata 
di protesta contro la proposta 
di Crajci di criminalizzare i tos­
sicodipendenti, anche da noi 
la Fgci ha organizzato un cor­
teo studentesco, seguito da 
un'assemblea nell'aula magna 
della scuola che lo frequento, 
alla quale sono intervenuti i 
responsabili delle tre comuni­
tà terapeutiche presenti nella 
nostra provìncia ed alcuni as­
sessori comunali. 

Con nostra grande soddi­
sfazione sia il corteo sia l'as­
semblea hanno avuto un'e-
norme partecipazione di gio­
vani, nonché il consenso di 
una larga parte della cittadi­
nanza. La fgci di Modena, 
che sembrava da un po' di 
tempo assopita, ha dimostrato 
di possedere una grossa capa­
cità di coinvolgimento e di 
sensibilizzazione tra i giovani, 
oltre ad una certa efficienza 
organizzativa, 

Quando abbiamo iniziato 
l'assemblea, l'aula magna era 
gremita all'inverosimile di stu­
denti attenti e partecipi, molti 
dei quali non trovando posti a 
sedere (faccio presente che 
l'aula magna ha una capienza 
di 1100 posti),< non esitavano 
a sedersi per terra o dietro il 
palco. Durante l'assemblea, 
oltre ai chiarimenti sul proble­
ma della droga fornitici dagli 

CHE TEMPO FA 

ELLEKAPPA 

t>Z HtfA LI HA 
PRECE buri e » 9 1 

esperti e dagli stessi ex tossi­
codipendenti e alle accuse 
contro Craxi, sono stati risco­
perti alcuni valori quali la soli­
darietà e la socialità, che i gio­
vani hanno saputo recepire 
entusiasticamente nonostante 
l'edonismo, l'indifferenza, lo 
sfrenato consumismo e I suol 
sottoprodotti che imperversa­
no nella nostra società e mira­
no a distruggere, specialmen­
te in noi ragazzi, tutto ciò che 
di ùmanojpossediamo. 

Mi meraviglio che ci siano 
persone che non comprenda­
no tutto ciò, come ad esem­
pio un giornalista del quoti­
diano locale che con assurde 
critiche ci accusa di essere 
strumentalizzati dal Pei, di no­
stalgìa del '68 e di qualunqui­
smo di sinistra solo perchè ab­
biamo il coraggio di agire a 
nostre spese nel sociale e per 
il sociale. 

Comunque una cosa è cer­
ta: dopo quella manifestazio­
ne, mi sono sentito orgoglioso 
di essere un giovane comuni­
sta e ulteriormente motivato 
nella mia scelta. 

1 Carlo Rubblant. Modena 

L'elogio 
di Tognoli 
al suo Capo 
di gabinetto 

• • C a r o direttore, l'Unità dei 
9 dicembre u.sy nel commen­
tare favorevolmente un comu­
nicato a sostegno dell'aw, 
Giorgio Azzeriti come candi­
dato alla carica di Avvocato 
Generale dello Stato, paria dei 
Capi di gabinetto dei ministri 
Carlo Tognoli e Giuliano Ama­
to in termini tali che non fan­
no giustizia all'obiettività del­
l'informazione. L'articolista, 
dopo aver avvertito il lettore 
che il «posto in palio» non è 
«quello dell'Avellino calcio», 
qualifica gli aspiranti «dei per­
sonaggi» che si sono «disloca­
ti nelle anticamere dei mini­
stri» e che in vista dì questo 
«pretendono di sistemarsi al 
vertice dell'Avvocatura». 

Tutto questo dà un'idea 
molto distorta del ruolo, delle 

funzioni e dell'importanza 
che ha un Capo di gabinetto 
in un ministero. 

Il Capo di gabinetto rappre­
senta nel rapporto con l'Am­
ministrazione «l'alter ego» del 
ministro e lo coadiuva con la 
sua competenza giurìdica 
nell'attività amministrativa. La 
scelta ricade, pertanto, tra i 
più prestigiosi e valenti magi­
strati amministrativi o avvocati 
dello Stato. Quanto all'avvo­
cato Mazzetta, mio Capo di 
gabinetto, mi preme precisare 
che le sue qualità professiona­
li e culturali sono note e ap­
prezzate nell'ambiente della 
Pubblica amministrazione ed 
anche fuori dì essa. Entrato 
giovanissimo nell'Avvocatura 
dello Stato, vi ha percorso una 
carriera brillante ed è nei ruoli 
dell'Istituto da oltre cent'an­
ni, Tra l'altro è stato chiamato 
a risolvere le gravi crisi istitu­
zionali ed amministrative del­
l'Accademia Nazionale di 
Santa Cecilia e dell'Accade­
mia nazionale di Arte dram­
matica «Silvio D'Amico» con 
risultati positivi riconosciuti 
anche dal giornale da lei diret­
to. 

L'avvocato Mazzella, inol­

tre, ha operato con compe­
tenza in moltissime ammini­
strazioni (vicepresidenza del 
Consiglio, Difesa, Lavori pub­
blici, Ambiente, Turismo e 
spettacolo ed ora Aree urba­
ne) e in organismi intemazio­
nali (Cee, Icao, Ocse). 

L'obiettività è indispensabi­
le quando si trattano argo­
menti dì una certa delicatezza 
istituzionale e che riguardano 
•servitori dello Stato». 

Carlo Tognoli. Ministro 
per le Aree urbane 

«Simon 
Boccanegra 
nel tentativo di 
slungare il brodo» 

• i Spettabile redazione, i 
giornali, in questi giorni, han­
no prestatp grande attenzione 
alle vicende legate alla serata 
inaugurale della stagione sca­
ligera 1988/89. Ci ha molto 
colpito, però, che nessuno ab­
bia commentato il fatto, a dir 
poco bizzarro, che la seconda 
opera del cartellone ufficiale 
di detta stagione (il Simon 
Boccanegra), sia stata rappre­
sentata per una sola sera ed 
esclusivamente a inviti! 

È noto che lo scopo, perfet­
tamente legìttimo, di tale rap­
presentazione è l'effettuazio­
ne di una registrazione disco­
grafica «live», ma allora ci 
chiediamo: non è un po' pue­
rile, se non moralmente diso­
nesto, inserirla nel cartellone 
ufficiale nel tentativo di 
«...slungare il brodo» di un 
cartellone per molti motivi 
non certo ricchissimo (anche 
se costosissimo)? 

Luisa Salomon! e 
Bruno Bauer. Milano 

«lo sono nato 
tra quei fuochi 
e ci sono 
affezionato» 

•"•Cara Unità, non sono 
d'accordo sulle crìtiche che 
Luigi Bazzano di Vercelli 
muove contro i «fuochi di 
stoppie» che brillano fnelie 
brume autunnali sulle 'risaie 
del Vercellese. I fuochi di 
stoppie fanno parte della tra­
dizione e non hanno mai in­
quinato: producono un fumo 
del tutto naturale, come quel­
lo della legna delle stufe. 

Le cause dell'inquinamento 
sono tutt'altre, e lo stesso Baz­
zano ne elenca giustamente 
alcune: ì concimi chimici, i di­
serbanti. lo sono nato (come 
probabilmente anche Bazza­
no) fra quei fuochi di stoppie, 
e ci sono affezionato. Essi fan­
no parte dell'ambiente natura­
le della risaia, non sono con­
tro tale ambiente. 

Carlo Mollnaro. Torino 

«Al ministero 
c'era già 
un centinaio 
di lavoratori...! 

• • S i g n o r direttore, siamo un 
gruppo di operai edili in cassa 
integrazione dail'8 agosto. La 
cassa integrazione ci dovreb­
be essere erogata ogni tre me­
si e noi ci domandiamo; in 
questi novanta giorni (che poi 

diventano 115-120) di che co­
sa viviamo? In questi trimestri, 
specie nel primo, molti si ven­
gono a trovare In stato di biso­
gno. È mai possibile che nes­
suno si ponga questa doman­
da' 

L'8 novembre siamo andati 
a Roma al ministero del Lavo­
ro per sollecitare. Ebbene, da­
vanti a noi c'era già un centi­
naio di lavoratori venuti da 
Napoli e dintorni, con la diffe­
renza che loro erano arrivati a 
Roma già da un paio di giorni 
e non erano ancora stati rice­
vuti da nessuno; senza conta­
re il latto che la cassa Integra­
zione l'aspettavano da 11 me­
si. 

Intanto, si avvicina il Nata­
le. 

Pietro Borgl e altri 12 
lavoratóri, Tuscania (Viterbo) 

Ringraziamo 
questi lettori 
t ra i molti che 
ci hanno scritto 

I H Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven­
gono, Vogliamo tuttavia assi­
curare ai lettori che ci scrivo­
no e i cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla­
borazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Andrea Gianfausli di Roma, 
Un gruppo di lavoratori Sip d i 
Milano, Ermanno Ripamonti 
di Olginate, Alfredo Meehin di 
Milano, Udo , ("incardini, di 
Monza, Archimede Giampaoli 
di Arcotei Francesco Oelleri di 
Viterbo, Vera Lezzi di Napoli, 
Franco Nocella, segretario 
Fidm, Napoli, uh gruppo d i 
militari del battaglione Alpini 
dì Bissano, Sandro Lauzzana 
di Mogliano Veneto, Adalber­
to Telara di Marina di Carrara. 

Giuseppe Pilati di Volano 
( . / / Pei ha una buona politi* 
co, deve mantenere il vecchio 
modo diagiree dicontunica-
re: comunicare prima con la 
gente e poi con il potete*). 
Armando Scorzoni di Bolo­
gna (-Usando un linguaggio 
pjù comprensibile, meno 
"politichese", qualche, suc­
cesso non mancherebbe*'), 
PasquaHno, Razzano, di Valle-
crosia ('Il sottoscritto, cheieri 

Ma trepidala al sorgere dW/o 
"primauetapraghtse"pQÌ re­
pressatela pseuao compagni 
che intendevano così mante­
nere inlatti i loro privilegi, og­
gi si sente costernalo nel ve­
dere esaltalo "l'abbraccio eli 
Dubcek con Wojtyla'*), Un 
gruppo di ferrovieri coinunisti 
della'direzione informatica Fa 
di Roma (abbiamo inviato la 
vostra lettera ai Gruppi parla­
mentari del Pel). 

- Sul dibattito che si è svol­
to nella Cgil ci hanno scritto 
anche -i lettori: Giovanni Ar­
chetti di Bergamo; Ferruccio 
Tedoldl,* funzionario Fiom-
Cgil della zona Lambrate-Gor* 
gonzola di Milano-, Antonio 
Mannaro di Cava dei Tirreni; 
Vincenzo Donnarumma e altri 
7 membri del Consiglio di lab-
brica della Fillea Cgil della 
«Scac. di^Monterotondo; Al­
do Gardi segretario Cgil di 
Imola; Ernesto Azzolìni di La 
Spezia; Franco Garosi di .Ro­
ma. 
- Sulla questione della, droga, 
alla quale abbiamo dedicato 
questa intera pagina il 15 no­
vembre e pubblicato altre nu­
merose lettere, ci hanno an* 
cora scrìtto altri lettor^ che rin­
graziamo; Bruno Colecchia di 
Campano, Spartaco Zanardl 
di Imola, aw. Vincenzo Giglio 
di Milano, Paolo fiamberii d i 
Robbiano di Mediglia, Giorda­
no Bruno di Colle Val d'Elsa, 

l t TEMPO' IN ITALIA: una perturbazione d inserita in una tasca depressionaria che corre 
dall'Europa centro-settèntrionale verso In regioni balcaniche' sta attraversando la nostra 
penisola interessando marginalmente la fascia orientale della regioni italiane. L'area di alta 
pressione che dall'Europa centro-occidentale si estende sino al Mediterraneo centrale interes­
sa più da vicino le regioni settentrionali e quelle della fascia tirrenica comprese le isole. 

TEMPO PREVISTO: lungo la fascia adriatica e ionica compreso il relativo tratto della dorsale 
appenninica cielo irregolarmente nuvoloso con addensamenti locali associati a precipitazioni, 
di tipo nevoso sui rilievi al di sopra dei 600-800 metri. Su tutte le altre regioni de'ls penisola 
e sulle isole scarsi annuvolamenti ed ampie zone di sereno. Formazioni di nebbia anche fitte 
sulla pianura padana specie durante le ore più fredde. 

VENTI: deboli o moderati provenienti dai quadranti sud-occidentali. 
M A R I : generalmente poco mossi. 

DOMANI : ancora attività nuvolosa lungo la fascia orientale della penisola e sulle regioni meridio­
nali con possibilità di precipitazioni isolate e nevicate sulle cime appenniniche. Condizioni di 
variabilità su tutte le altre regioni italiane non alternanza di annuvolamenti e schiarite. 

VENERDÌ E SABATO: la nuvolosità e te eventuali precipitazioni tendono a spostarsi verso le 
regioni meridionali mentre al centro al nord e sulla Sardegna il tempo rimarrà contenuto entro 
i limiti della variabilità con formazioni nuvolose irregolarmente distribuite e alternate a schiarite 
più o meno ampie. 

TEMPERATURE I N ITALIA: 

Bolzano 
Verona 

- 2 12 L'Aquila 

Trieste 
- 4 7 Roma Urbe 

t np 
1 17 

Venezia 

Milano 

4 11 Roma Fiumicino "3 16 
- 2 7 Campobasso "6 11 

Tonno 
6 Bari 

Cuneo 
Genova 

^ 2 4 Napoli 
5 12 Potenza 

3 17 
2 10 

Bologna 

Firenze 

B 14 S. Maria Leuca 7 14 

- 4 7 Reggio Calabria 7 16 

Pisa 
9 Messina 

Ancona 
7 Palermo 

12 16 
8 16 

Perugia 

Pescara 

0 15 Catania 
5 18 Alghero 

1B Cagliari 3 16 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

Amsterdam 6 9 Londra 

Wè>mr£ 
np np Mosca 

Bruxelles 

Copenaghen 
Ginevra 

_8 1JI New York 

7 9 Parigi 
6 Stoccolma 

Helsinki 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE NEBBIA NEVE MAA&VtESO Lisbona" 

-16 ^12 Varsavia 
7 13 Vienna 

12 l'Unità 
Martedì 
13 dicembre 1988 


